
Colombo, un austero
«gigante» di spiritualità

Domenica prossima, nel ricordo
del cinquantesimo anniversario 
dal suo ingresso, si conclude l’anno 
dedicato all’Arcivescovo che guidò

la Diocesi dal 1963 al 1979. 
Inos Biffi, allievo e amico, lo
ricorda così: «Una delle più alte
figure della Chiesa ambrosiana»

SECGQ-06

estimoni dell’amore
di Cristo, abitiamo
la storia con lo

sguardo critico della fede» è
il tema del corso di
formazione per Religiose e
Consacrate della Diocesi
ambrosiana, e chiunque
fosse interessato
all’argomento, che inizierà
venerdì 18 presso l’Istituto
Suore Orsoline (via
Lanzone, 53 - Milano).
Sono in programma sei
incontri nei giorni 18 e 25
ottobre, 8, 15, 22 e 29
novembre (dalle ore 15.45
alle 16.45). Interverranno,
nell’ordine, fratel Luciano
Manicardi, vicepriore e
formatore della Comunità
monastica di Bose; Maria

T« Pia Ghielmi, teologa
spirituale e docente presso
la Facoltà teologica
dell’Italia settentrionale di
Milano; padre Bartolomeo
Sorge, gesuita, già direttore
di Aggiornamenti sociali;
fratel Luca Fallica, monaco
benedettino e priore della
Comunità monastica di
Dumenza; Rossella
Semplici, psicologa e
scrittrice; Monica Martinelli,
docente di sociologia presso
l’Università cattolica del
Sacro Cuore di Milano. Le
iscrizioni al corso di
formazione si ricevono
presso la segreteria Usmi
diocesana (Via della Chiusa,
9 - Milano; tel. e fax
02.58313651).

Religiose, venerdì al via
il corso di formazione

DI LUISA BOVE

rano iniziati un anno fa gli
eventi celebrativi in memo-
ria del cardinale Giovanni

Colombo e del suo triplice anni-
versario. Il 2013 ha segnato in-
fatti i 110 anni dalla sua nascita,
i 20 dalla morte e i 50 dalla no-
mina ad Arcivescovo di Milano.
Con il Pontificale in Duomo del
20 ottobre, nella solennità della
Dedicazione, l’arcivescovo Ange-
lo Scola chiuderà l’Anno Colom-
biano che nelle diverse occasioni
ha visto la presenza di tanti fede-
li ambrosiani. Ne
parliamo con mon-
signor Gianni Zap-
pa, presidente del
Comitato organizza-
tivo.
Qual è il suo primo
bilancio sull’Anno
Colombiano?
«Il bilancio, più che
essere uno sguardo
al passato dell’anno,
è un bilancio di a-
pertura, perché ha
permesso, a chi non lo conosce-
va, di conoscere la figura del car-
dinale Giovanni Colombo e, agli
altri, di recuperarne il suo mes-
saggio, ma soprattutto di risco-
prirne la forza e lo spessore». 
In effetti durante gli eventi e le
celebrazioni nel corso dell’anno
diverse “voci” hanno tratteggia-
to la figura di Colombo… 
«Leggere l’opera del cardinale Co-
lombo a 50 anni di distanza dal-
la sua nomina e dal suo ingresso
da Arcivescovo di Milano, e a più
di 30 dalla conclusione del suo
servizio alla Diocesi, ha permes-
so di guardare a lui con occhi più
attenti e capaci di cogliere la com-
plessità e la ricchezza di questa
figura. Non dimentichiamo che il
grande merito del cardinale Co-

lombo è stato quello di essere u-
na persona di grande equilibrio
in un momento storico molto tra-
vagliato e difficile come è stato il
periodo del ’68 e degli anni ’70.
È stato anche l’Arcivescovo che ha
portato, fatto conoscere e inizia-
to a vivere nella Diocesi di Mila-
no lo spirito del Concilio Vatica-
no II, che peraltro aveva vissuto
da protagonista». 
Quale eredità lascia ancora og-
gi alla Chiesa ambrosiana?
«Del cardinale Colombo bisogna
imparare a raccogliere soprattut-
to la dote della prudenza e dell’e-

quilibrio. È un Arci-
vescovo che non si è
lasciato travolgere
dalle emozioni del
momento, ma è sta-
to capace di aiutare
la sua Diocesi a guar-
dare le situazioni
con quello sguardo
profondo che non si
limita al presente,
ma sa andare oltre.
Un altro merito del
cardinale Colombo

è stato quello di aprire la strada
all’episcopato del cardinale Mar-
tini». 
Colombo si è dedicato molto al-
lo studio e all’insegnamento in
Seminario. Quale consiglio da-
rebbe ai preti e ai seminaristi
della Diocesi di Milano?
«Leggere la propria vocazione e
l’esercizio del proprio ministero
sacerdotale sempre nel contesto
della Chiesa, quindi del sentirsi
parte della vita della Diocesi, che
ovviamente è più grande di quel-
li che possono essere i nostri pen-
sieri e le nostre aspirazioni, per-
ché il sacerdote vive un esercizio
concreto di sequela per condivi-
dere la missione del Signore Ge-
sù. E questo avviene nella Chie-
sa».

E

«Uomo di grande equilibrio
anche in tempi difficili»

Il musical «Credo» va in scena a Fieramilanocity
DI YLENIA SPINELLI

n’occasione per riunire i ragazzi delle
diverse case sparse nel mondo e per te-
stimoniare su un palcoscenico tutto

ciò che di bello è successo nella loro vita. È
con questo intento che la Comunità Cena-
colo, fondata trent’anni fa a Saluzzo da suor
Elvira Petrozzi per far fronte al disagio giova-
nile, allestisce i suoi spettacoli teatrali. L’ulti-
mo, che si intitola «Credo», dal 2009 sta gi-
rando non solo in Italia, ma anche in Euro-
pa (in Spagna per la Gmg, Francia, Austria, Po-
lonia, Croazia...) e quest’anno chiuderà la
tournée alla Fiera Congressi di Milano con tre
repliche il 18, 19 e 20 ottobre, patrocinate dal
Comune. L’iniziativa è inserita tra quelle pre-
viste nell’anno pastorale dedicato a «Il cam-
po è il mondo».
«Non abbiamo un regista vero e proprio»,
spiega Nicola Chiorino, che nel musical cura
la parte tecnica. «Lo spettacolo è nato “in fa-
miglia” con il contributo soprattutto dei ra-
gazzi che vivono nelle Comunità Cenacolo
più grosse, Saluzzo e Medjugorje».

U
La famiglia di cui parla Chiorino è quella crea-
ta da suor Elvira nel 1983, raccogliendo gio-
vani smarriti e soli, per lo più alcolizzati e tos-
sicodipendenti. Il piccolo seme nato a Saluz-
zo negli anni si è moltiplicato, prima in Ita-
lia e poi nel mondo, tanto che oggi le frater-
nità sono più di 60 e accolgono, oltre a preti
e suore, anche quanti desiderano fare un’e-
sperienza di vita in comunità con la propria
moglie e i propri figli.
«Siamo in tanti, ognuno con le proprie pro-
fessionalità e abilità», continua Chiorino, che
prima di entrare in comunità lavorava come
tecnico luci. «Per questo siamo riusciti ad al-
lestire lo spettacolo da soli, coinvolgendo un
settantina di ragazzi e ragazze».
Il titolo, pensato più di quattro anni fa, ri-
manda a diversi significati: al Simbolo apo-
stolico, al «credo» di suor Elvira che nella sua
opera si è affidata a Dio, al «credo» di tutti i
membri della comunità e ha assunto ancor
più valore in questo Anno della fede che va
concludendosi.
Il musical, scritto e ideato dagli stessi prota-
gonisti, narra la storia della salvezza riper-

correndone i momenti più significativi: la
creazione, il peccato, la nascita di Gesù, alcu-
ni suoi miracoli, la sua morte e resurrezione,
che vuole simboleggiare la rinascita di tante
vite grazie alla Comunità Cenacolo. 
A formare il gruppo e a seguire i ragazzi nel-
le prove ci ha pensato Marco Zappella, che vi-
ve nella casa di Medjugorje. Un cast interna-
zionale, sempre in fieri, ma che parla l’italia-
no, la lingua insegnata nella Comunità. 
«È sicuramente il nostro spettacolo più bello,
per l’allestimento, a cui lavorano più di tren-
ta persone, e per i contenuti», conclude Chio-
rino. «Noi lo portiamo in tournée non per far
soldi (tanto più che l’ingresso è gratuito), ma
perché ci interessa la testimonianza, il mes-
saggio di speranza che vogliamo dare e tutto
ciò che fa da contorno al musical».
Tanti sono infatti gli eventi in programma in
occasione del debutto milanese, a comincia-
re dalla presentazione del libro di suor Elvi-
ra, «L’abbraccio» (San Paolo) e poi diversi mo-
menti di preghiera e spiritualità che avranno
luogo nella parrocchia San Giuseppe della Pa-
ce di via Salvioni 10 a Milano.

resa pubblica la nomina, disse: “A
tanto non si era mai levato neppure
il più svagato dei miei pensieri”. Con-
versando con i seminaristi, aggiun-
geva che, ogni mattina, si ritrovava sul
tavolo il biglietto di nomina, come
Sant’Ambrogio che, pur avendo cer-
cato durante la notte di fuggire da
Milano, dopo lungo vagare, nuova-
mente il mattino si ritrovava in città.
Il suo non fu un episcopato facile,
ma - come ebbe a scrivere monsignor
Guzzetti - “si tenne fermo come una
colonna, anche nei giorni turbinosi
del ’68, alla difesa dei valori che più
gli stavano a cuore: la fedeltà alla dot-
trina ricevuta, la vitalità del Semina-
rio, la vivezza dell’Azione Cattolica,
la solidità delle parrocchie, l’impe-
gno della Parola”. Non a caso, infat-
ti, c’è tutto un suo ampio e lumino-
so magistero conciliare, recente-
mente raccolto nel volume “Gio-
vanni Colombo. Il Concilio Vatica-
no II. Discorsi e scritti”. Si può in sin-
tesi affermare che egli applicò il Con-
cilio con intelligenza e fedeltà, con
provvide scelte operative, senza con-
dividere fervori superficiali e discu-
tibili esegesi».
Oggi è già possibile un giudizio
d’insieme?
«Penso che la figura di Giovanni Co-
lombo debba ancora essere studiata
a lungo e con rigore, di là di emoti-
vità e pregiudizi. È fuori dubbio l’ec-
cezionalità della sua statura menta-
le e spirituale. Credo, comunque, che
fondatamente lo si possa annovera-
re tra i grandi arcivescovi della Chie-
sa ambrosiana, alla cui sede giunge-
va quasi sessantunenne, ricco di e-
sperienza spirituale e di profonda co-
noscenza della sua diocesi, alla qua-
le si era totalmente dedicato. Non si
può certo dire che il suo governo sia
stato in tutto ineccepibile, come del
resto non avevano mancato di susci-
tare critiche quelli di Ferrari, Tosi e
Schuster. Ma alcune sue virtù ri-
mangono: l’austerità di vita; la dedi-
zione tenace nell’assolvimento dei
doveri; il distacco nei confronti del
potere politico; la diffidenza verso i
consensi dei mass media, e una gran-
de pietà».

DI ANNAMARIA BRACCINI

intento di dedicare un an-
no al cardinale Giovanni
Colombo - a 110 anni dal-

la nascita, 20 dalla morte e 50 dal
suo ingresso a Milano come Arcive-
scovo - è stato quello di illustrare la
poliedrica ricchezza spirituale di u-
na delle più alte figure della Chiesa
milanese del secolo scorso, come do-
cente, educatore e Pastore». 
Monsignor Inos Biffi, studioso e do-
cente di Teologia, antico allievo e a-
mico personale del Cardinale, deli-
nea così il significato di fondo del-
l’Anno Colombiano che si conclu-
derà domenica prossima. E aggiun-
ge: «Egli fu docente mirabile di let-
teratura italiana nei Seminari e all’U-
niversità Cattolica, dove godeva di u-
na grandissima stima da parte di pa-
dre Gemelli e dove trovò il suo mae-
stro, il poeta Giulio Salvatori, che la-
sciò in lui una traccia incancellabile.
Colombo aveva il dono e il culto del-
la parola, come forma limpida e lu-
minosa, con cui esprimeva la realtà
facendone emergere l’interiore bel-
lezza. 
In questo Anno Colombiano, in-
fatti, si sono ripercorse anche le pe-
culiarità del Cardinale come lette-
rato e teologo...
«Sì. Vorrei ricordare che, per la ge-
niale interpretazione delle figure let-
terarie nelle quali ricercava la chiara
presenza, la tragica assenza o il se-
greto desiderio di Gesù Cristo, si è
parlato di un suo “cristocentrismo e-
stetico”. Fu suo anche un “cristocen-
trismo spirituale”; al riguardo, egli
fu pioniere e pose il carattere scien-
tifico proprio della teologia spiri-
tuale». 
L’Anno si concluderà proprio nel
giorno esatto del cinquantesimo
anniversario del suo ingresso in
diocesi. Come avvenne la destina-
zione alla Cattedra di Ambrogio? 
«La decisione di destinarlo a Milano
avvenne per espressa volontà di Pao-
lo VI, al quale succedeva e che lo sti-
mava. Questa scelta lo turbò moltis-
simo ed egli fece di tutto per decli-
narla. Il 14 agosto 1963, quando fu

’L«

Il cardinale Giovanni Colombo. Nel riquadro, monsignor Inos Biffi

Parte un censimento
degli oratori lombardi

Odielle (Oratori Diocesi Lombar-
de), organismo regionale di coor-

dinamento degli uffici e dei servizi di
Pastorale giovanile delle diocesi della
Lombardia, ha promosso un’indagine
dal titolo «Gli oratori della Lombardia:
contiamoci e conosciamoci!», che si
svolgerà in queste settimane grazie al-
la compilazione di un questionario on-
line che giungerà direttamente nella
casella di posta elettronica dei respon-
sabili di ogni oratorio lombardo. L’in-
dagine si avvale dello studio e della
consulenza dell’Istituto Ipsos di Milano,
che in breve tempo darà un quadro og-
gettivo della realtà degli oratori in cia-
scuna delle dieci diocesi lombarde. Na-
turalmente la raccolta dei dati non può
prescindere dal contributo e dalla col-
laborazione delle parrocchie, invitate in
queste settimane alla compilazione del
questionario. Informazioni sul sito
www.chiesadimilano.it/pgfom

’LIl cardinale Versaldi
oggi a Lurago d’Erba

arà il cardinale Giuseppe Versaldi,
presidente della Prefettura degli
Affari economici della Santa Sede, a

concludere oggi la settimana di
festeggiamenti del centenario della
Dedicazione della chiesa prepositurale S.
Giovanni Evangelista di Lurago d’Erba
(Como). Il Cardinale arriverà in paese
alle 9.30: riceverà il saluto di don Carlo
Leo, parroco dell’Unità pastorale di
Lambrugo-Lurago d’Erba e delle autorità
civili e verrà accompagnato in corteo al
piazzale antistante la chiesa. Dopo
l’inaugurazione e la benedizione
dell’edificio completamente restaurato,
Versaldi presiederà la santa Messa
solenne. Nel pomeriggio, vespri solenni
e processione eucaristica. La chiesa fu
consacrata il 13 agosto 1913.
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centenario

Tre sere di repliche
l musical «Credo» andrà in scena
sabato 18, venerdì 19 e
domenica 20 ottobre al Milano

Fiera Congressi (via Eginardo). Il 18
e il 19 alle 18 accoglienza, alle 19
presentazione del libro di madre
Elvira «L’abbraccio» e alle 20.30
spettacolo. Il 20, accoglienza alle
15, presentazione del libro alle
15.30, spettacolo alle 17. Ingresso
libero: info, tel. 0175.46122. Negli
stessi giorni, il 18 e 19 ottobre, nella
parrocchia di S. Giuseppe della Pace
(via Salvioni 10) alle 8.30 recita del
Rosario; alle 9 celebrazione della
Messa animata dai ragazzi della
Comunità Cenacolo; dalle 10 alle
19, Adorazione continua con la
possibilità di colloqui per genitori e
ragazzi. Il 20 ottobre, alle 10, la
Messa sarà animata dai ragazzi,
mentre alle 11 è previsto il
trasferimento verso il Duomo per
l’Angelus.

I

18-20 ottobre

ella nostra Diocesi, le ini-
ziative per la formazione
religiosa dei fidanzati e del-

le famiglie, sono davvero molte e
ben studiate: basta consultare il
Servizio diocesano per la famiglia
(e-mail: famiglia@diocesi.mila-
no.it). Si attua così la pastorale
diocesana nella convinzione e-
spressa dal cardinale Angelo Sco-
la nella sua lettera pastorale «Il
campo è il mondo»: «Nella nostra
cultura permane ancora la spinta
inequivocabile a “fare famiglia”.
La famiglia resta sempre ai primi
posti…». La Casa di spiritualità
della Diocesi, Villa Sacro Cuore a
Triuggio, si inserisce nel campo
formativo delle famiglie, con al-
cune iniziative piccolissime ma
ben mirate. 
Ai fidanzati, per perfezionare la

loro preparazione al matrimonio
cristiano, propone due incontri di
meditazione e di preghiera: nella
domenica in cui si celebra la gior-
nata per la vita (2 febbraio 2014),
dalle ore 9.30 alle 16, guidate dai
coniugi Mariateresa e Gilberto Gil-
lini; nel pomeriggio della Dome-
nica delle Palme (13 aprile 2014),
dalle ore 16 alle 21.15, guidati da
don Giuseppe Scattolin. 
Alle coppie di sposi (figli com-
presi) sono proposte sei medita-
zioni domenicali mensili, dalle o-
re 15.15 alle 21, sul tema «Alla sco-
perta della vocazione della fami-
glia: Salmi e vita cristiana», con
incontri guidati da don Paolo
Ciotti, nelle seguenti date: 17 no-
vembre, 15 dicembre, 19 gennaio,
16 febbraio, 16 marzo, 13 aprile.

Don Luigi Bandera

N
A Triuggio fidanzati e famiglie

Una vita da letterato, teologo e pastore
iovanni Umberto Colombo nasce il 6 dicembre 1902 a Caronno
Pertusella. Frequenta la scuola elementare del Comune, nel 1914
entra nel Seminario di S. Pietro a Seveso per il ginnasio e poi

frequenta il liceo a Monza. Affronta gli esami di maturità nel 1922 a
Milano al liceo Berchet: la conseguente debilitazione in estate fa temere
per la sua vita. All’alba dell’Assunta inizia a migliorare e attribuisce la
guarigione alla Vergine. Studia teologia in corso Venezia, è ordinato prete
dal card. Tosi il 29 maggio 1926 e si laurea in teologia. Insegna materie
letterarie nel ginnasio di Seveso mentre frequenta l’Università cattolica:
nel 1932 si laurea in letteratura italiana. Trasferito al Seminario di
Venegono Inferiore, insegna italiano al liceo e sacra eloquenza in
teologia; nel 1939 il card. Schuster lo nomina rettore di liceo e nel 1953
anche di teologia e rettore maggiore dei Seminari. Nel 1955 Montini
diventa Arcivescovo di Milano e Colombo è nominato Vescovo ausiliare.
Nel 1963 Montini viene eletto Papa e Colombo nominato Arcivescovo
di Milano. Lascia nel 1979 per un ictus. Morirà il 20 maggio 1992.
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il profilo
In un libro le sue
riflessioni sul Concilio

l Concilio Vaticano II. Discorsi e
scritti», a cura di Inos Biffi (Jaca Book,
Centro Ambrosiano, 312 pagine, 25

euro), raccoglie gli interventi di Giovanni
Colombo al Vaticano II e suoi discorsi e
conferenze nel post Concilio. Vi appaiono in
particolare le Lettere che, dal 1963 al 1965,
l’Arcivescovo inviò agli ambrosiani per
illustrare e commentare i lavori
dell’assemblea: una delle più vive e mature
testimonianze dell’evento. Gli altri scritti, scelti tra quelli più
significativi, attestano l’impegno di Colombo a spiegare il senso
esatto dei testi del Concilio e a orientarne e a determinarne la
giusta applicazione.

I«

Monsignor Zappa

La locandina dello spettacolo

Domenica 13 ottobre 2013 diocesi


